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Si moltiplicano le pubblicazioni a carattere regionale 

« Toscana segreta ». « Fi­
renze dì una volta ». « Aglia-
na com'era ». « I segreti del­
la provincia dì Siena ». « 11 
sapore di Arezzo ». « Le slra-
de eli Firenze ». « La Luni-
giana e i suoi borghi ». Or­
mai da qualche anno le 
pubblicazioni a carattere re­
gionale e locale si sono gua­
dagnate un loro specifico 
spazio nelle vetrine delle li­
brerie. 

Particolari momenti sto­
rici, singolari emergenze ar­
chitettoniche, tradizioni lo­
cali, studi toponomastici e 
linguistici, tutto ciò che in 
qualche modo è collegato al 
territorio incontra i favori 
del pubblico e pertanto si 
vende bene. Trattandosi 
dunque di un fenomeno di 
notevole portata, variegato 
nei contenuti, nei significati 
e nei valori, intendiamo por­
vi precisa attenzione con re­
censioni periodiche che pos­
sano fornire un qualche 
orientamento nel panorama 
delle novità. 

Considerata globalmente 
questa esplosione di inte­
resse per il « campanile » si 
presenta infatti con facce di 
segno molto diverso ma qua­
si tutte caratterizzate dal­
l'attenzione al passato: in 
fondo si tratta di un'altra 
faccia del generale rilancio 
del genuino, del popolare, 
del contadino e dell'arcaico: 
tutti elementi che, con for­
me diverse, denunciano la 
stessa matrice: il disagio nei 
confronti del presente. Mei 
nostro caso in particolare la 
valorizzazione dell'elemento 
locale, particolare, ha il sen­
so di una risposta alla mas­
sificazione legata alle esi­
genze della produzione e del 
consumo sul larga scala: da 

Dietro 
il campanile 
un'editoria 

-, .1 

viva 
un lato l'emigrazione verso 
la grande città, j casermoni 
della periferia, i cibi surge­
lati, la freddezza del regi­
stro burocratico della lin­
gua nazionale; nell'altro 
fronte il ritorno alla casa 
colonica, la storia del pic­
colo borgo, le ricette conta­
dine di una zona particola­
re, la vivacità del dialetto. 

Questo rivolgersi al pas­
sato e al microcosmo espri­
me indubbiamente un'esi­
genza critica verso le stor­
ture della vita di oggi; a 
volte però è realmente co­
noscitivo e riesce a vaglia­
re quanto della cultura pas­
sata possa essere ancora va­
lido. In altri casi si assiste 
invece ad una semplice rie­
sumazione nostalgica ed acri­
tica del « bel tempo che fu »; 
inoltre la pur giusta valoriz­
zazione della cultura locale 
può sfociare nel campani­
lismo: ricostruisco una mia 
identità culturale non inte­
grandola • ma opponendola 
alle altre, secondo la logi­
ca illustrata dall'etologia di 
Lorenz. 

Dalla stessa motivazione 
iniziale, dunque, esiti di­
versi e i testi ricalcano tale 
andamento: convivono così 

pubblicazioni rigorose in 
grado di affrontare i nodi 
dei problemi con altre ric­
che d'informazione più eru­
dita che critica e con altre 
ancora che presentano trac­
ce d'improvvisazione. La 
conferma viene dai diretti 
interessati nel settore: Pao­
lo Cherici, giornalaio-libraio, 
sottolinea come ad un inte­
resse maggioritario, reale e 
fondato, si unisca qualche 
volta una componente di su­
perficialità nell'acquisto dei 
testi, in una mentalità qua­
si da «collezione»; Vittorio 
Zani, della L.E.F., considera 
il fenomeno positivamente e 
pone in risalto una delle 
sue motivazioni: « si com­
pra un certo titolo come 
espressione di omaggio, at­
taccamento al luogo d'ori­
gine, così come la domenica 
in quello stesso luogo e non 
altrove si preferisce far la 
passeggiata ». 

Diverse gerarchie di am­
piezza e di interessi si ri­
scontrano anche tra le case 
editrici: Giunti, Vallecchi 
e Olschki offrono nei loro 
cataloghi opere di prestigio, 
di sicuro affidamento scien­
tifico, molto curate anche 
nella veste editoriale. Pro­

poste ghiotte quanto oppor­
tune vengono da Fórni e 
dalla Multigraflca che, da 
tempo e capillarmente, con 
le loro ristampo anastati­
che consentono facile acces­
so ad opere preziose altri­
menti di difficoltoso o im­
possibile reperimento. La 
L.F.F., affianca alla propo­
lare e vivace collana dei 
Mezzo Scudo la saggistica 
stimolante di Passato e Pre­
sente. Tcllini dispone di una 
nutrita serie di proposte 
storico-turistiche sulla To­
scana anche minore. Salini-
beni ha scelto soprattutto il 
terreno dell'architettura me­
dievale, colta e popolare, 
avvalendosi dei puntuali in­
terventi di Renato Stopani. 
Boncchi è presente sia con 
numerose monografie, ca­
ratterizzate dalla ampiezza 
della documentazione icono­
grafica e dal prezzo conte­
nuto, sia con la pubblica­
zione di dispense da rilega­
re che conoscono tirature no­
tevolissime: Le strade di Fi­
renze sono state ristampate 
già tre volte. 

La vitalità del settore è 
infine confermata da una 
nutrissima serie di interven­
ti. spesso al di fuori di pre­
cise programmazioni di col­
lana, che rimandano alla 
passione di tipografie arti­
gianali quali la SP44, Giorgi 
e Gambi, il Centro Editoria­
le di S. Croce sull'Amo e 
vari altri. Una toscanità dun­
que in pieno vigore che pe­
raltro. nei suoi aspetti più 
qualificanti, sa anche guar­
dare oltre i confini regiona­
li eliminando i rischi di Una 
ottica « granducale ». 

Paolo De Simonis 

Dall'indagine dello sfascio 
al contributo per la riforma 
L'« Università in Toscana », un libro di Simonetta Bottarelli - Uno strumento 
di conoscenza della realtà regionale - La vicenda del trasferimento dei poteri 
delle opere universitarie 

La dimensione dell'universi­
tà non è certo cittadina e 
nemmeno regionale, dovrebbe 
essere nazionale e nei casi 
migliori, quando gli atenei 
funzionano e sono veramente 
produttori di competenze e 
capacità scientifiche, addirit­
tura internazionale. 

Indagine sulla realtà uni­
versitaria toscana non ha 
senso allora? E' inguaribile 
provincialismo, accademismo 
o propensione al bricolage 
intellettuale? Simonetta Bot­
tarelli, borsista del CNTR 
presso l'Istituto di economia 
della facoltà di scienze eco­
nomiche e bancarie di Siena, 
autrice di saggi sull'Universi­
tà senese non è stata di 
questo avviso. Ha affrontato 
in maniera seria la materia 
sacrificandole due anni di la­
voro, ha condotto indagini, 
rilevazioni, ha elaborato sta­
tistiche. disegnato diagrammi 
e poi ha sintetizzato tutto in 
un libro: « Le Università in 
Toscana Ì> editore « La nuova 
Italia» (lire 16 mila). E' stata 
una fatica non inutile, i ri­
sultati la premiano abbon­
dantemente: c'era bisogno di 
uno studio approfondito. 
suffragato dall'esattezza dei 
numeri e delle rilevazioni 
scientifiche. 

Fino ad ora delle università 
toscane si è parlato più sulla 
base di sensazioni, intuizioni 

, più o meno geniali e quasi 
t mai con il supporto di ele-
I menti certi, desunti da inda-
• gini e sintesi rigorose. 
; E invece a prescindere da 
j ogni altra considerazione la 
| realtà universitaria toscana 
I non può essere ignorata o 

conósciuta per approssima­
zione proprio per il fatto che 
l'intervento pubblico sull'U­
niversità prevede appunto 
anche la dimensione regiona­
le. • 
• Ogni progetto di risana-
' mento e di rilancio delle 
massime istituzioni culturali 
del paese non passa soltanto 
dal governo e dal ministero 
ma anche dalle Regioni. 

Lo prevede esplicitamente 
la famosa legge 382 (quella 
che trasferisce appunto una 
serie di funzioni e di compiti 
dal governo alle Regioni) e il 
suo decreto attuativo (il nu­
mero CIG) come ricorda il 
compagno Luigi Berlinguer 
nell'introduzione al libro. 

Ma che realtà si troveranno 
di fronte gli amministratori 
regionali al momento in cui 
dovranno concretamente in­
tervenire con disposizioni e 
provvedimenti legislativi? Un 
assaggio dei problemi e dei 
molti nodi che • dovranno 
sciogliere è anticipato dalla 
vicenda che si sta giocando 
proprio in queste settimane 

Da oggi l'edizione toscana dell 'Unità ricomin­

cia la pubblicazione della sua pagina libri, che 

avrà scadenza mensile. La pagina è dedicata a 

tutti quegli aspetti che riguardano l'editoria re­

gionale, gli scrittori, i poeti e le riviste toscane. 

Le vignette di questa pagina sono di Carlo 

Banchini. 

intorno al trasferimento di 
funzioni e competenze delle 
Opere universitarie alle Re­
gioni. A parte i tentativi go­
vernativi di passare insieme 
alle funzioni anche i debiti. 
le Regioni si trovano a gesti­
re organismi fino ad ora 
condotti all'interno di una 
logica e di una normativa 
sbagliate e ingiuste. Ma sba­
gliata e spesso anche ingiusta 
è buona parte dell'organizza­
zione universitaria attuale 
quella che ha condotto gli a-
tenei italiani sull'orlo del col­
lasso. Le tre università to­
scane non si salvano da 
questo clima disastroso di 
sfascio: i guasti anche qui 
sono evidenti, profondi. 

Il libro della Bottarelli li 
indaga e li mette in evidenza 
senza mezzi termini, ne viene 
fuori un quadro molto scuro 
anche se più positivo di quel­
lo nazionale. Perchè se gli a-
tenei toscani sono malati e 
molto, lo sono assai meno di 
quelli di altre regioni, di al-. 
tre città. 

Ma il libro della Bottarelli 
guarda al di là dello sfascio, 
non è la semplice registra­
zione di un fallimento stori­
co: è — come avverte Berlin­
guer nelle prime righe del­
l'introduzione — « un contri­
buto alla riforma dell'univer­
sità ». 

d. m. 
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Dalla sagrestia alla scena 
La storia del teatro cattolico nella festa di S. Miniato - Un prete coraggioso alle pre­
se con la gerarchia - Un aspetto inedito dell'attività dei più famosi registi italiani 
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PIETRO ARETINO - I ragio­
namenti (Savell i , L. 3.500). 

Prefazione di Roberto 
Rovcrsi. « Preti, monache 
cortigiane in un grande 
classico dell'erotismo sati­
rico » recita la copertina 
del libro. Ritornano dai 
secoli i vecchi autori, con 
le ristampe, ed il poeta 
commediografo, narratore. 
osceno e persino aspiran­
te cardinale nato ad Arez­
zo nel 1492 si ripropone in 
veste nuova in questo vo 
lume dall'incredibile di­
sinvoltura narrativa. La 
ricchezza del linguaggio 
con continui doppi sensi 
e vere e proprie invenzio­
ni verbali ne fa un « fa­
migerato > capolavoro cin­
quecentesco. 

TOMMASO LANDOLFI - Ot­
tavio di Saint Vincent (Riz 
zoli. L. 6.500). 

Ritorna con Ottavio uno 
dei remanzi più belli di 
Landolfi (anche in questo 
caso si tratta infatti di 
una ristampa). Il libro ap­
parve per la prima volta 
nel '58. Narra una storia 
intricata da situazioni pa­
radossali, dove la ricerca 
•ara tesa a scoprire il «ve­

ro impostore > in una se­
quela di finzioni e di in­
ganni giocati tra Ottavio 
(poeta ricco solo di talen­
to) una duchessa, suo ma­
rito e persino il Delfino di 
Francia travestito da ser­
vo. 

FEDERICO TOZZI 
(Vallecchi, L. 5.000). 

Adele i 

poesie, illustratissimo da 
Bac. che in vernacolo rac­
conta fatti e personaggi to­
scani. Alcune sembrano fa­
vole alla Esopo, altre ta­
glienti ritratti, c'è un po' 
del toscanaccio. un po' di 
TV che porta in casa fatti 
e fattacci da tutto il mon­
do. 

E' stato il figlio dell'au­
tore senese a raccogliere 
fra le carte del padre gli 
abbozzi di questo libro e 
a ricomporli scrupolosa­
mente. Adele è uno dei 
primi tentativi di narra­
zione a vasto respiro di 
Tozzi, ma già si delinea 
la personalità dello scrit­
tore e la capacità di inda­
gine introspetth a. Adele è 
il romanzo di una estra­
neità alla vita che conduce 
al suicidio; l'indifferenza 
del mondo, il pathos del 
racconto coinvolgono an­
che i luoghi della narrazio­
ne. da Siena alla campa­
gna senese, a Roma, a Fi­
renze." 

MORBELLO VERGARI - Ver. 
sacci « discorsucci (Tcllini, 
L. 4.000). 

E* la quinta edizione di 
questo fortunato libro di 

MARCELLO VENTURI - Il 
padrone dell'agricola (Riz­
zoli. L. 6.000). 

Versiliese emigrato in 
Monferrato, racconta in 
questo libro « le travaglia­
te. scanzonate, spesso tra­
gicomiche vicende di una 
civiltà contadina oggi alle 
corde >. Venturi, con que­
sto libro « si rivede le buc­
ce >. come ex-partigiano. 
come scrittore e soprat­
tutto come neo-contadino. 
Dietro alla facciata scan­
zonata questo libro ripro-
Done i temi classici dell' 
autore, dai treni alla guer­
ra. dal giornalismo alle 
campagne lucchesi. 

FRANCO PI RI FOCAROI • 
Omega (1500). 

Una «suite per una e-
spcrienza». come dice il 
giovane autore, un libro 

di poesie pubblicato in mo­
do un po' artigianale, per 
far sentire la propria voce 
anche con le basse tiratu­
re. Omega è un'esperienza 
poetica di un mondo gio­
vane che cerca le sue for­
me espressive trasfiguran­
do i momenti quotidiani. 

« Rivista di politica e lette­
ratura fondata da Piero Cala­
mandrei ». 7/ Ponte e al suo 
trentacinquesimo anno di vita. 
Dalla morte di Calamandrei la 
direzione è stata assunta da 
Enzo Enriques Agnoletti men­
tre a capo della redazione è 
da tempo Giuseppe Fa vati. 

Il • Ponte può vantare da 
sempre una sua particolare 
e distinti fisionomia nel pa­
norama delle riviste di cul­
tura italiane: punto di incon­
tro della sinistra laica e mar­
xista. essa ha mantenuto fede 
a quell'impegno di apertura 
e di dibattito non soltanto fra 
aree culturali diverse, ma 
fin'anche fra discipline non 
omogenee. Si prenda l'ultimo 
numero pubblicato (nn. 7-8). 
Al consueto Osservatorio nel 
quale vengono trattati i temi 
di maggiore interesse dell' 
attualità politica e culturale 
con brevi interventi militan­
ti. fa seguito una sezione più 

' propriamente saggistica. 

j Qui Io spettro delle propo­
ste è assai ampio e altrettan­
to aggiornato: uno studio su 
D'Annunzio. Gramsci e la si­
nistra di Bergami e Ixonetti 
a proposito della recente «sco­
perta » di Renzo De Felice". 
quindi un saggio di Claudio 
Cesa sul Karl Griewank scrit­
to in occasione della tradu­
zione del suo II concetto di 

j rivoluzione nell'età moderna. 
j Dopo altri brevi scritti, fra 

ì quali uno assai stimolante 
sui problemi della pubblica 
lettura nel Lazio, compreso in 
una « quasi » rubrica dal ti­
tolo « Viaggio nelle biblioteche 
italiane ». ha inizio una sezio­
ne di storia e critica lette­
raria. 

Si discute di Verga fra ma­
terialismo e privilegio borghe­
se (S. Sal\estroni), si inter­
vista Maria Corti sul destino 
della semiotica, si studia l'or­
ganizzazione teatrale nell'Ita­
lia unita (V. Monaco). 

Gli interventi più brevi del­
la rubrica Rassegna conclu­
dono come di consueto la ri-, 
vista. Poesie, letteratura, or-. 
ganizzazione delle arti visive. 
storia contemporanea, filoso­
fia delle scienze sono le ma­
terie dibattute. 

In libreria l'ultimo numero 
di «Quaderno di teatro>, la 

\ rivista trimestrale del teatro 
i regionale toscano (numero 5. 
i agosto 1979) dedicato, nella 
! parte monografica alla critica 
i teatrale. Per questa prima 
! sezione segnaliamo, in parti-
! colar modo, l'articolo di Ugo 
ì Volli (critica del giudizio), 
j interessante disamina sui co-
| dici e sul ruolo del recensore 
j di giornale, e quello di Fa-
: brizio Cruciani tira cronaca 

e poetica: le aporie del criti­
co nel teatro di regia). 

La rubrica «interventi» al­
linea due testimonianze di 
Paolo Emilio Poesio e di ce­
sare Molinarì sull'ultima edi­
zione «greca» della rassegna 
intemazionale dogli stabili 
Accanto ad un discutibile HI 
tervento di scenotecnica 
L'ultimo settore della rivista 
«.Documenti e testimonianze» 
contiene i maggiori contribu 
to scientifici, tra cui unsag 
gio di Ludovico Zorzi sul 
senso teatrale di I.oren7o Da 
Ponte e uno di Margherita 
Spinazzola sugli amieti fran­
cesi del '700. Un po' di per­
plessità nasce proprio dalla 
parte monografica, sin dall'i­
nizio punto dolente di «Qua­
derni di teatro», troppo di­
scontinua essa lascia l'im­
pressione di essere affidata. 
a priorioristicamente in ap­
palto, a un gruppo di esten­
sori. 

Una storia del teatro ita­
liano del dopoguerra attende 
ancora di essere scritta. Il 
ritardo nasce da due precise 
serie ci! motivi: da una parte 
un problema di carattere me­
todologico, la necessità di 
impostare un discorso sulla 
vicenda scenica che si artico­
li intorno ai termini specifici 
della questione e rifugga dal 
precedenti letterari del gene­
re; dall'altra, la fisionomìa 
stessa dell'oggetto che allinea 
episodi di grande significato 
all'interno (o forse meglio al­
l'esterno) di un tessuto quo­
tidiano che spesso non pos­
siede i minimi requisiti cul­
turali. 

Per uscire dall'impasse bi­
sogna sicuramente superare 
remore e perplessità e avven­
turarsi nell'analisi coi fatti 
meno evidenti. E' quello che 
si è proposto di fare, riu­
scendoci molto bene, Andrea 
Mancini nel • suo libro La 
maschera e la grazia» (la po­
litica teatrale dei cattolici 
attraverso le feste del teatro 
di S. Miliato) edito da Pa­
tron per la collana di Teatro 
e Regia teatrale diretta da 
Luigi Squarzina. lire 7.000. 
Un libro che nell'affrontare 
un aspetto marginale della 
storia dello spettacolo italia­
no dell'ultimo trentennio, 
riesce senza caricarlo di ec­
cessive sollecitazioni, a trova­
re i nessi e i collegamenti 
che saldano periferia e cen­
tro. seguendo il filo ò: una 
storia laterale, di mille storie 
laterali delle quali scaturisce 
anche un ritratto di tutto il 
teatro nazionale. 

Statisticamente il reperto è 
povero: l'attività dell'istituto 
del dramma popolare Sanmi-
niatese dal 1947 al 1971. solo 
25 spettacoli, uno all'anno. 
Importanti però i nomi degli 
autori, dei registi, degli attori 
e degli scenografi: Greene. E-
llot, Silone, Strehler, Squar­
zina, Costa, Santuccio, Carra-
ro. Parenti, Burri, Pizzi, 
Scandella. 

In mezzo la storia di un 
difficile rapporto a più pro­
tagonisti: gli indigeni Don 
Ruggini (un prete intelligen­
te) e Giuseppe Gàzzini (un 
avvocato impresario), dal­
l'altra il mondo cel teatro, in 
mezzo i politici democristiani 
e le alte e basse sfere della 
chiesa. 

L'idea principale del grup­
po di S. Miniato era quella 
di fare del teatro cattolico 
artisticamente dignitoso. 
problematicamente aperto, 
ma la presenza di personalità 
prestigiose della cultura laica 
non fu vista di buon occhio 
negli ambienti clericali. Pres­
sioni. tentativi di dissuasione 
più o meno velati, fanno 
corpo in una scrittura come 
quella di Mancini che risuona 
nella sua trasparenza (che è 
anche un importante sugge­
rimento metodologico per u-
na disciplina come la storia 
dello spettacolo che troppo 
spesso viene elusa co un 
gergo tecnicistico, presuntuo­
sa maschera di un vuoto di 
pensiero) di «accorati river­
beri civili ». 

La lotta che da San Minia­
to fu condotta contro un 
teatro «edificante, descritti­
vo, e drammatico, privo per 
quanto riguarda la forma 
scenica, di qualsiasi preoccu­
pazione di professionalità» si 
invera nell'uso dello spazio 
urbano, la medioevale piazza 
del Duomo, in particola r 
modo. 

E* su questo piano che San 
Miniato rappresenta un in­
crocio fondamentale per l'al-
lora giovane scuola registica 
italiana: il testo passa in sc-
cond'ordine, anche perchè è 
su quest'ultimo che si appun­
tavano maggiormente i so­
spetti. le inquisizioni e le 
censure coli ambiente cattoli­
co più retrivo (chepoi rap­
presentava la maggioranza e 
l'ufficialità). 

Il discorso specificamente 
scenico viene. affidato da 
Mancini a una cospicua anto 
logizzazione fotografica in u-
na ricerca di visualizzazione 
di atmosfere e di strutture 
che ancora una volta supera 
« l'impasse » letterario che 
lamentavamo all'Inizio. 

E il significato ultimo del 
libro sta forse In questa ca­
pacità di essere continuo 

saggio sperimentale con 
proiezioni concrete di caratte­
re metodologico e nel con­
tempo cronaca dettagliata e 
critica di una fetta dì teatro 
italiano. 

Insomma, modernamente, » 
riflessione sullo strumento e 
suo diretto e specifico impie­
go. 

In genere (come appare 
dall'esperienza di San Minia­
to) il rapporto coi politici 
(democristiani, in questo ca­
so) coi il teatro è disastroso. 
Ma il libro di Mancini illu­
mina anche il rovescio della 
situazione e ci mostra esempi 
del comportamento «tattico» 
dei registi rispetto agli intri­
ghi di palazzo (ecclesiastico e 
immediate dipendenze). Il 
Piccolo di Milano dimostra 
subito la sua natura di fun­
zionale azienda. Strehler e 
Grassi si dividono ì compiti: 
il primo persegue le sue 
memorabili regie, al secondo 
il più scabroso ruolo di me-
cVatore, svolto con abilità, 
ma spesso con l'ingenuità di 
chi vuole essere troppo astu­
to. 

Squarzina. per fare un al­
tro esempio, sceglie la figura 
dell'intellettuale rigoroso e 
aggiornato, forse un po' 
sgobbone, ma nel contempo 
diligente e anticonformista. 
Alla fine sarà lui. molto più 
presente di Strehler ma nella 
storia della festa di San Mi­
niato, a dare, a quest'ultima 
un marchio scenico incon­

fondibile. 
Le ultime pagine del saggio 

sono quelle che più da vicino 
toccano i rapporti di San 
Miniato con l'attuale struttu­
ra teatrale toscana e con gli 
Enti locali, e purtroppo non 
è una pagina feluv: e -mene 
le trattative tra 1DP ( Istituto 
del Dramma Popolale» e Re­
gione Toscana si sono riaper­
te negli ultimi tempi, ridu-
cendosi però — scrive Man­
cini — a un rapporto mera­
mente economico, dove, (co­
m'è successo nel '78) la re­
gione versa all'IDP un con­
tributo di dieci milioni, in 
nome di una quantomeno 
discutibile « politica plurali­
stica» e in cambio di pro­
messe insignificanti e, co­
munque, mai mantenute. 

La crisi culturale dell'IDP. 
insomma, si sposa con quella 
forse altrettanto grave del 
teatro regionale toscano. 

Rimane qualcosa da dire 
sul colpevole silenzio'che in i 
questo, come h v altri casi,>> 
circorida s tud i ' de l genere,,, 
cioè recriminare sullo sno­
bismo, sull'accademismo, sul­
lo scandalismo dell'ambiente 
intellettuale e teatrale ih ma­
niera specifica. 

Ma che a volte ci sono co­
se più importanti, il territo­
rio ,il decentramento, l'an-
ti-brechtismo francese. il 
guattarismo. Tanto per parla­
re sempre d'altro. 

Antonio D'Orr.co 

Un tracciato 
artistico nella Siena 
del 1300 
Un saggio di Cristina De Benedictis ripercorre i risul­
tati della storiografia artistica rispetto a quel perio­
do - Gli anni della tradizione e quelli della decadenza 

Chi volesse rileggere il per­
corso colla pittura senese del 
Trecento, nei suoi decenni 
centrali post-ducceschi sino 
alla decadenza alla fine del 
secolo, troverà uno stimolan­
te aggiornamento sulle tesi 
più recenti espresse dalla cri­
tica nel saggio di Cristina De 
Benedictis pubblicato da Sa-
limbeni di Firenze col titolo 
« La pittura senese 
1330-1370 ». 

Il libro, con oltre 200 voci 
bibliografiche e col corpus in 
appendice delle opere degli 
artisti senesi del periodo, si 
presenta in primo luogo « K 
me strumento di lavoro per 
gli specialisti del settore: as­
solta questa sua 1 unzione 
primaria, si presta però an­
che ad una agevole lettura 
per chi voglia conoscere i ri­
sultati della storiografia ar­
tistica moderna riguardo al­
l'arte senese posteriore alla 
prima attività di Simone 
Martini e dei Lorenzetti. 

In questo traccialo artisti­
co senese del '300, che vede 
l'affermarsi della maniera cel 
Martini e dei Lorenzetti. l'al­
ternarsi della loro fortuna e 
l'esaurirsi della grande tradi­
zione pittorica locale, si 
ecoprono così superati alcuni 
capisaldi della vecchia criti­
ca. tra i quali la distinzione 
municipalistica tra le storie 
pittoriche delle rivali Firenze 
e Siena e. soprai tutto. la tesi 
della decadenza artistica a 

! Siena dopo gli anni della 
peste 1348-50. 

Gli inizi del declino di Sie­
na come centro di attività 
artistica furono posti al 1343 
dal Meiss che. modificando 
gli orientamenti sociologici di 
Antal e Hauser vide la causa 
principale di tale declino nel­
la crisi economica e religiosa 

i causata dal flagello e nella 
morte per contagio dei Lo­
renzetti e di altri tra i mas­
simi pittori senesi del mo­
mento. 

Per la critica più aggiorna­
ta — come nel nostro caso — 
la recessione non fu rilevante 
all'arte della seconda metà 
del secolo nuoce soltanto il 
confronto con i grandi 
maestri d°lla prima metà 
come Duccio, 1 Lorenzetti e il 

Martini. Tanto più che alcune 
delle opere cardine citate 
come conseguenza della peste 
dal Meiss (ad esempio 11 
Trionfo delli Morte nel 
Camposanto di Pisa e le sto­
rie della Passione a San Gi-
mignano) sono ora datate ad 
anni anteriori al 1343. L'au­
trice sposta dunque gli inLci 
della decisiva decadenza ar­
tistica a Siena al settimo de­
cennio del secolo, indicando 
come anno finale della fiori­
tura senese il 1362 l'anno 
cioè del polittico di Niccolò 
di Ser Sozzo, già Tegliacci. e 
Luca di Tomaie per il Con­
vento «logii Umiliati, dopo il 
quale la tradizione pittorica 
locale •« subisce una indubbia 
quanto notevole diminuzione 
sul piano tanto della qualità 
quanto dell'invenzione ». 

Niccolò di Ser Sozzo e Lu­
ca di Tommè sono due delle 
personalità artistiche, fino a 
poco tempo fa trascurate e 
pressoché ignote al grande 
pubblico, le quali emergono 
nella Toscana della seconda 
metà del secolo. Accanto ai 
due e agli altri artisti autori 
del revival dell arte di Simo­
ne Martini tra cui il fratello 
Donato, vanno ora citate per­
sonalità come Lippo Vanni, 
Lippo Memmi e il « Barna x. 
forse da identificare con Fe­
derico Memmi. 

Il tracciato pittorico senese 
si allarga così a panorama 
della pittura trecentesca to­
scana, con Pisa e San Giml-
gnano centri artistici fioren­
tini e autonomi da Firenze e 
Siena. 

La nuova e più corretta va­
lutazione. che si trae dal li­
bro. di artisti « minori » ri­
spetto ai Lorenzetti e S mone 
Martini, frutto anche di pre­
cedenti studi dell'autrice su 
Niccolò di Ser Sozzo. Lippo 
Vanni. « Barna » e Ta mura­
tura senese del '300. è uno 
dei maggiori pregi del saggio 
insieme alla diversa visione 
dell'attività pittorica senese 
posteriore alla peste del 1343. 
A questi pregi va aesiunto un 
rigore scientifico tradotto In 
linguaggio di facile lettura 
anche per un pubblico non di 
specialisti. 

Massimo Bernabò 


